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Questi mesi, da qui a dicembre, saranno cruciali per il
destino del Servizio Sanitario Nazionale. La sopravvivenza
o meno di un’Assistenza Sanitaria, per la gran parte a
carico della fiscalità generale e, per questo, a favore dei
cittadini meno abbienti, dipende da ciò che il Governo ed
il Parlamento decideranno nei prossimi mesi.
Il riferimento è alla legge di stabilità che deve essere pre-
sentata prima a Bruxelles e poi al Parlamento italiano per
essere discussa ed approvata entro il 31 dicembre 2018.
Questa legge fissa i paletti ed indica in quali ambiti e set-
tori devono essere utilizzate le risorse economiche a
disposizione dello Stato per il 2019.
Il dibattito, le indiscrezioni e le dichiarazioni dei ministri,
dei politici, dei commissari europei e degli esperti non
sono confortanti.
Le risorse economiche sono scarse, le promesse elettora-
li ed il contratto di governo sottoscritto da movimento 5
stelle e lega, non sembrano poter essere “onorate” e
quasi certamente le attese andranno in gran parte deluse.
La flat-tax (riduzione delle aliquote fiscali), la riforma della
legge Fornero (quota 100), il reddito di cittadinanza, l’au-
mento delle pensioni sociali, il finanziamento del Servizio
Sanitario, della scuola,  richiedono talmente tante risorse
che, allo stato attuale, sembrano non essere disponibili.
Ciò significa che la politica, il Governo, dovranno fare delle
scelte. E le scelte determineranno gli interventi da finan-
ziare, i settori che dovranno essere finanziati e dove allo-
care le risorse disponibili.
Nel frattempo il ministro della Funzione pubblica, Giulia
Bongiorno, ha ufficialmente dichiarato che, dopo tanti anni
di tagli e riduzione del personale nella Pubblica Ammini-

strazione, bisogna procedere ad un piano straordinario di
assunzioni di almeno 450.000 dipendenti. È una assoluta
necessità e non possiamo non concordare con questo
obbiettivo che il ministro ha ufficializzato e formalizzato in
un recente incontro con i sindacati.
Ancorché spalmata in un piano pluriennale, questa opera-
zione, da sola, costa alcuni miliardi di euro ogni anno.
Assumere questo personale in 5 anni, utilizzando come
parametro la durata della legislatura, significa che, a par-
tire dal 2019 e per i successivi 4 anni, il Parlamento dovrà
stanziare una cifra che non inferiore ai 2 miliardi per cia-
scun anno.
Di una eventuale copertura economica per realizzare que-
sto obiettivo, ancora non c’è traccia.
Come non troviamo alcun cenno anche per quanto il rin-
novo dei contratti dei circa tre milioni di dipendenti pub-
blici. Contratto che parte dal 1° gennaio 2019 e termina il
31 dicembre 2021. Anche questa operazione costa alcu-
ni miliardi di euro, da spalmare nel prossimo triennio.
E poi c’è la messa in sicurezza delle infrastrutture, delle
scuole, la sterilizzazione dell’IVA, e così via. 
I ministri cercano di fare la propria  parte proponendo le
rispettive priorità. Certamente il ministro della salute, Giu-
lia Grillo, ha assunto un impegno solenne ed è determina-
ta a chiedere le risorse economiche necessarie per garan-
tire la sopravvivenza del Servizio Sanitario.
Tutte le situazioni sono meritevoli di attenzione, eppure la
situazione in cui versa il Servizio Sanitario Nazionale è
gravissima e va molto oltre l’emergenza.
Nei prossimi 3/5 anni usciranno dal servizio, per raggiun-
ti limiti di età, oltre 40.000 medici e 6/7.000 dirigenti
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sanitari (Psicologi, farmacisti, biologi ecc.). L’attuale tasso
di sostituzione (turn over) a causa del blocco e riduzione
dei finanziamenti destinati al personale, non garantisce in
alcun modo la indispensabile copertura dei posti in orga-
nico.
La riduzione del personale della dirigenza medica e sani-
taria si trasforma, automaticamente, in una riduzione delle
prestazioni sanitarie erogabili ai cittadini. Perché questa
dirigenza è quella titolata ed abilitata ad erogare le pre-
stazioni. Già oggi assistiamo alla chiusura di molti servizi
e reparti ospedalieri, anche se la terminologia che, più
spesso, viene utilizzata è “riconversione e razionalizza-
zione dei servizi sanitari”. 
Abbiamo fatto presente al ministro Giulia Grillo che la
situazione è drammatica negli ospedali come sul territorio.
Stanno chiudendo, per mancanza di personale, consultori
familiari, sert, servizi per la salute mentale, riabilitazione. 
Stanno chiudendo i servizi sanitari che garantiscono l’as-
sistenza alle fasce più deboli della popolazione. E chi subi-
sce i danni maggiori? I cittadini che non hanno le risorse
economiche per accedere alle cure offerte dalla sanità pri-
vata.
Questa drammatica emergenza, che coinvolge ospedali e
territorio, deve essere affrontata nel suo insieme. Guai a
considerare o pensare di intervenire solo o prima sull’e-
mergenza ospedaliera, rinviando gli interventi sul territo-
rio.
Gli effetti sarebbero drammatici. Anche i non addetti ai
lavori sanno che i servizi sanitari sul territorio, oltre a tutte
le funzioni proprie dell’assistenza sanitaria, prevenzione,
cura e riabilitazione, ambulatoriale e domiciliare, svolgono
una funzione di filtro rispetto all’assistenza ospedaliera,
intercettando prima, meglio ed a costi economici assolu-
tamente contenuti, le patologie e la casistica di chi non ha
bisogno di assistenza ospedaliera.
Se questo filtro non dovesse più essere garantito, gli

ospedali, a partire da i pronto soccorso, sarebbero soffo-
cati da una marea di richieste di interventi, per la stra-
grande maggioranza inappropriati con una impennata del
rischio clinico. Ed i costi dovuti alla inappropriatezza delle
prestazioni e al rischio clinico sono enormi.
Nel caso in cui le richieste di assistenza sanitaria non
dovessero più trovare risposte sul territorio, queste si
riverserebbero tutte negli ospedali, dove può capitare che
non ci siano posti sufficienti per far fronte alla domanda.
A chi potrebbero rivolgersi i cittadini che non hanno biso-
gno di ricovero ma solo di accertamenti diagnostici? 
Ritorneremmo indietro di 50 anni quando, per sottoporsi
ad un intervento chirurgico, ci si doveva ricoverare 10, 15,
giorni prima dell’intervento, perché gli esami di laborato-
rio necessari e propedeutici all’intervento potevano esse-
re eseguiti solo in regime di ricovero.
E quanti interventi, anche quelli meno invasivi ed impe-
gnativi richiedevano settimane ed in alcuni casi anche
mesi di ricovero pre e post intervento?
Non intervenire contestualmente sull’emergenza ospeda-
liera e su quella territoriale porterebbe ad un degrado del-
l’assistenza sanitaria e ad un fenomenale incremento dei
costi.
Credo che nessuno oggi voglia questo a meno che non ci
sia la precisa e criminale volontà di affidare ai privati gran
parte dell’assistenza sanitaria, magari quella parte dove si
può lucrare più facilmente, lasciando i cittadini in balia di
un’assistenza sanitaria privatizzata i cui costi non sareb-
bero sostenibili dalla stragrande maggioranza delle fami-
glie italiane.
Allo stato attuale sembra che i cittadini non abbiano con-
sapevolezza dei rischi che la nostra società sta correndo
in relazione ad un’assistenza sanitaria che, almeno fino ad
oggi, è fondata sui principi dell’uguaglianza e dell’univer-
salità del diritto alla cura.
Il ministero della Salute sembra aver ben compreso le
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nostre preoccupazioni anche se non siamo affatto certi
che queste istanze, ancorché condivise, trovino ascolto,
attenzione, finanziamenti e la necessaria copertura eco-
nomica.
Non vorremmo che, in questa situazione, si applicasse, il
vecchio ma sempre valido motto: “di buone intenzioni
sono lastricate le vie dell’inferno”. Tante buone intenzioni
ma nessun impegno concreto.
Se così fosse assisteremmo ad un evento che riportereb-
be indietro di decenni il livello di civiltà della società italia-
na. Milioni di cittadini si troverebbero nelle condizioni di
dover rinunciare a curarsi, cosa che tra l’altro sta già
avvenendo, perché impossibilitati a pagarsi le cure. Pen-
sionati, poveri e giovani sarebbero espulsi dal sistema di
garanzie atte a tutelare il diritto alla salute. Avremmo
modificato la Costituzione senza colpo ferire perché
avremmo eliminato il diritto costituzionalmente protetto
della tutela della Salute.
Per mettere in campo un’azione di vero contrasto alla
crisi del Servizio Sanitario nazionale l’AUPI e la FASSID
hanno chiesto al Ministro di accelerare le procedure di
stabilizzazione di tutto il personale precario, anche a pre-
scindere dalla tipologia di contratto di lavoro. Questa
operazione deve essere accompagnata dall’immediato
scorrimento delle graduatorie in essere, comprese quelle
scadute. L’emergenza impone azioni immediate e straor-
dinarie.
Non è ipotizzabile perseguire la strada dei bandi di con-
corso i quali richiedono tempi di esecuzione biblici.
La farraginosità delle procedure concorsuali è a tutti nota.
Tra richiesta di autorizzazione, bando espletamento delle
prove concorsuali e chiamata per le assunzioni non sono
assolutamente sufficienti mesi. Ci vogliono degli anni se
nel frattempo non intervengono ricorsi, sospensive, pen-
sionamento di componenti la commissione. 
Nelle aziende ci sono graduatorie di concorsi già espleta-

ti e colleghi i quali, dopo aver superato tutte le prove,
attendono da anni una chiamata.
Sono migliaia i professionisti che, nel giro di pochi mesi,
potrebbero essere immessi nel circuito assistenziale e
coprire i posti vacanti.
Anche perché è bene ribadirlo, non stiamo chiedendo di
aumentare le dotazioni organiche o il numero di dipen-
denti, cosa che pure sarebbe indispensabile.
Oggi noi chiediamo di sostituire quelli che vanno in pen-
sione onde evitare di chiudere i servizi.
Le amministrazioni e la “politica”, sanno benissimo che
questa operazione è a costo zero. Anzi con l’attuazione
del turn over le aziende spenderebbero di meno, conside-
rato che un neo assunto costa meno di un dirigente con
40 anni e più di servizio.
In una situazione emergenziale qual è quella odierna la
soluzione che abbiamo proposto non comporterebbe nes-
sun costo aggiuntivo ed i bilanci delle aziende ne trarreb-
bero un vantaggio in termini di costi e bilanci.
Qualcuno ci dovrebbe spiegare perché questa operazione
“a costo zero” non può essere fatta immediatamente.
Di certo, in Sanità, c’è necessità di recuperare sacche di
spreco e in molti casi, di malaffare. E noi non solo siamo
perfettamente d’accordo, ma siamo disponibili a dare una
mano ed a fornire informazioni utili ad eliminare questi
sprechi. Chi più dei dirigenti medici e sanitari, erogatori
delle prestazioni sanitarie, sono in grado di sapere dove
si annidano gli sprechi?
Appalti, commesse, esternalizzazioni di servizi, affidamen-
to di lavori alle cooperative, costo dei farmaci. Un inter-
vento serio in questi settori produrrebbe risparmi per
miliardi di euro.
Ma siamo proprio sicuri che ci sia chi davvero vuole se non
eliminare, almeno ridurre gli sprechi visto che il capitolo
Sanità costituisce il 70% dell’intero bilancio regionale? 
La immediata copertura dei posti dei dirigenti medici e
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sanitari è semplice, almeno per la stragrande maggioranza
delle discipline, e produce risparmi. Se non dovesse esse-
re portata a termine allora vuol dire che c’è malafede.
Significa che si vuole cinicamente distruggere il servizio
sanitario nazionale trasformando la salute in un business.

La partita per il rinnovo del Contratto Nazionale della diri-
genza medica e sanitaria per il triennio 2016-2018 è
ancora tutta da giocare. Le trattative procedono a rilento
ed il nodo è sempre e solo di carattere economico. Rite-
niamo che le risorse economiche debbano essere quelle
previste per tutto il pubblico impiego. Allo stato attuale
assistiamo ad un rimpallo di responsabilità tra regioni e
ministero dell’economia e delle finanze. Ancora poche set-
timane di attesa e sapremo se questa partita sarà defini-
tivamente e positivamente chiusa. La legge di stabilità
dovrà dare risposte certe. Solo a quel punto le trattative
potranno avviarsi a conclusione. Dalla legge finanziaria
attendiamo anche altre risposte. In particolare sul finan-
ziamento necessario per il rinnovo del prossimo Contratto
la cui decorrenza, come già detto, parte dal 1° gennaio
2019.
L’impegno dell’AUPI e di tutta l’intersindacale della diri-
genza medica e sanitaria è finalizzato a che si attivino tutti
gli interventi necessari a salvaguardare il Servizio Sanita-
rio, la salute dei cittadini e la dignità dei dirigenti medici e
sanitari con la sottoscrizione di un contratto che ridia
dignità al nostro lavoro.

ULTIM’ORA

Il Ministro della Funzione Pubblica, Giulia Bongiorno, ha
portato in Consiglio dei Ministri un disegno di legge che, in
gran parte, accoglie la nostra richiesta di procedere allo
sblocco del tour over. L’art. 5 di questo disegno di legge
autorizza le amministrazioni a coprire al 100% i posti di
organico che si rendono liberi a seguito del pensiona-
mento. Ciò significa che se nel 2019 in una amministra-
zione vanno in pensione 50 dipendenti, l’amministrazione
è autorizzata ad assumerne 50 in modo tale da non crea-
re vuoti in organico.

Nelle pagine che seguono pubblichiamo il disegno di
legge. 
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Lo studio

La storia della formazione del  movimento operaio è stret-
tamente legata alla lotta per la riduzione dell’orario di lavo-
ro che, con gli aumenti salariali, è stata sempre oggetto
delle principali rivendicazioni dei  lavoratori; mentre un
volta  si lavorava “finché c’è luce” oggi il termine del lavo-
ro scatta con assoluta precisione.
Il lavoro industriale, a differenza di quello artigiano o agri-
colo tradizionale, pone una netta differenziazione tra l’am-
biente di lavoro e l’ambiente familiare o sociale in cui si
vivono le ore di tempo libero, qualificando queste ultime in
modo preciso. Nella definizione del ruolo dell’operaio ha un
peso determinante il rapporto con oggetti fisici, macchine
e materiali. Touraine ha individuato e descritto tre fasi fon-
damentali di sviluppo: quella caratterizzata dalla presenza
dell’operaio di mestiere, formatosi attraverso l’esperienza,
che dispone di margini di autonomia nell’organizzazione
del lavoro; quella del lavoro a catena, parcellizzato e rigi-
damente predeterminato, in cui diventa statisticamente
prevalente l’operaio comune; quella dell’automazione, in
cui mutano le caratteristiche psicofisiche e la preparazione
richiesta all’operaio. Satoshi Kuroiwa, uno dei più impor-
tanti manager giapponesi, ha dichiarato nel 2017: “Ogni
innovazione tecnologica deve essere accompagnata da un
cambio culturale nell’organizzazione, che ponga sempre al
centro del suo interesse l’individuo”. Il trend del futuro
della fabbriche è di progettare sistemi di produzione eco-
nomicamente ed ecologicamente sostenibili durante l’inte-
ro ciclo di vita.  Siamo nel mezzo di un cambiamento enor-
me nel lavoro: una nuova, vera e profonda rivoluzione
industriale che porterà ad una interconnessione tra uomo,
macchia e web sempre maggiore. Vi sono poi delle esigen-
ze imposte dalle nuove tecnologie con l’introduzione
della robotica e dell’intelligenza artificiale. L’utilizzo delle
tecnologie digitali unisce le competenze della tecnologia di
produzione e della tecnologia delle informazioni e della

comunicazione. La digitalizzazione, cioè il valore aggiunto
del manifatturiero, implica il collegamento in rete del tempo
reale di persone, di macchine, di dispositivi, di attrezzatu-
re e di oggetti per la gestione intelligente dei sistemi pro-
duttivi. Il ripensamento della fabbrica in chiave di digitale
porta inevitabilmente a un ripensamento agli stessi pro-
cessi produttivi. Quella che viene chiamata la nuova rivolu-
zione industriale 4.0 è in primo luogo un percorso cultura-
le che porta a far dialogare manager e responsabili del
processo produttivo in un’ottica di massima ottimizzazione:
essa non è proprio una rivoluzione, ma va vista piuttosto
come una vera e propria evoluzione del mondo del lavoro.
In Giappone i robot servono esclusivamente a rendere
migliori le attività produttive degli operatori umani. I robot
affiancano direttamente i lavoratori, collaborando e non
sostituendosi ad essi. Si parla infatti di robot collaborativi
cioè di macchine complesse che operano fianco a fianco
con i lavoratori coadiuvando questi ultimi nel corso di un
processo lavorativo che coinvolge entrambi e riducendo la
mole di lavoro per entrambi. Ciò pone però anche proble-
mi di sicurezza lavorativa. Laddove sul posto di lavoro per-
sone e robot operino a stretto contatto gli uni con gli altri
il rischio di collisione non può essere escluso con seri rischi
di lesione per il lavoratore. La combinazione della robotica
con l’intelligenza artificiale impone alle persone di diventa-
re lavoratori della conoscenza: anche chi lavora in team, in
gruppi di lavoro, in cui si sviluppano competenze diversifi-
cate. La robotizzazione e l’informatizzazione    non sono la
soluzione a tutti i problemi, se non si pensa che al centro
di tutto c’è la persona dato che non si possono creare i
prodotti migliori senza formare le persone migliori. I mana-
ger giapponesi usano due termini che sono tra loro corre-
lati: monozukur, cioè l’arte di fare prodotti e hitozukuri cioè
l’arte di fare crescere le persone (Industrie 4.0).
Oltre le competenze tecniche da sviluppare per l’industria

L’orario di lavoro: 
aspetti psicofisiologici e psicosociologici 

nell’evoluzione della rivoluzione industriale 4.0
Giovanni Cavadi

Docente di Psicologia del lavoro Università di Brescia
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4.0, sono necessarie anche le competenze per la gestione
dei dati e la loro analisi. Viene richiesta al lavoratore una
maggiore responsabilizzazione e la capacità di problem
solving. Presto non esisterà più la distinzione tra staff tec-
nici professionali e operatori. Hoffer Eric, scrittorie e filo-
sofo USA, ha recentemente dichiarato: “In un’epoca di
cambiamenti drastici quelli che apprendono erediteranno il
futuro. Coloro che hanno smesso di apprendere si trove-
ranno splendidamente equipaggiati per confrontarsi con
un mondo che non c’è più”.   

Evoluzione storica dell’orario di lavoro

Scriveva McLuan nel 1951 che per l’uomo tribale, lo spa-
zio era il mistero incontrollabile. Per l’uomo tecnologico è
il tempo ad occupare lo stesso ruolo. L’orario di lavoro
tocca direttamente la vita sociale degli individui, in partico-
lare quella familiare e relazionale. L’organizzazione degli
orari di lavoro e soprattutto la sua strutturazione, contri-
buisce all’analisi delle modalità ottimali di ripartizione dello
sforzo nel tempo, in vista di un miglior rendimento lavora-
tivo, al minor costo in termini di fatica.
Il primo studio di cui si abbia notizia, mirante a stabilire la
relazione tra ore del giorno lavorativo e produzione, è quel-
lo di Robert Owen condotto nel 1816. L’inglese Owen, pro-
prietario di cotonifici, si accorse che nei suoi stabilimenti si
produceva la medesima quantità di lavoro, tanto con la
giornata di 10 ore ½ quanto con la giornata di 16 ore.               
Nel 1893 William Mather delle officine meccaniche Salford
ridusse l’orario settimanale di lavoro da 55 a 48 ore, e tale
cambiamento mostrò che la produzione totale era miglio-
rata. Nel 1900 a Jena, nelle officine Zeiss l’orario di lavoro
fu ridotto da 9 a 8 ore giornaliere e la produttività degli
operai aumentò del 16,2%.  Nei due anni successivi anche
l’industria chimica Engis a Liegi portò la giornata lavorati-
va da 12 a 10 ore con un accrescimento della produttività.
Nel 1917 la Health of Munition Workers Committee, in
un’ampia indagine su molte fabbriche, dimostrò che dove
le ore settimanali erano prima 72 e ½, poi 63 e ½ e suc-
cessivamente 55½, dopo ogni riduzione era aumentata la
velocità di produzione (Crespi). 
In uno studio del 1920 un confronto tra due stabilimenti,
uno che aveva adottato 8 ore e l’altro 10 ore al giorno, la

curva di lavoro rilevata variava con il variare del tipo di
lavoro. Si giunse alla conclusione che, in genere, la giorna-
ta lavorativa di 8 ore era da preferirsi ad una di 10 ore.
Uno studio sull’effetto del numero di ore giornaliere sulla
produzione, aveva rivelato che in una settimana di 5 gior-
ni la produzione diminuiva del 4% all’ora, non appena le
ore giornaliere furono portate da 8 a 10. In uno studio
condotto su operaie l’allungamento della giornata lavorati-
va da 8 a 9 ore 1/2, causò una diminuzione del rendimen-
to orario pari a circa il 5%. Nel 1929 la maggior parte delle
industrie in USA era organizzata sul sistema base di 5 gior-
ni e ½ o 6 giorni settimanali, con una giornata lavorativa
di 12 ore. Nel periodo della crisi del 1929-30 una fabbrica
passò da un numero di tre turni da 8 ore a quattro turni di
6 ore, per una giornata che si ripeteva 6 volte alla setti-
mana (Best Ethel).  Nonostante l’aumento di retribuzione
del 12,5 % i turni di 6 ore si dimostrarono più economici
per la direzione, in quanto comportavano una maggiore
produzione. La curva di lavoro rilevata variava con il varia-
re del tipo di lavoro: fu notata una minima variazione di
resa dell’attività ritmata dalla macchina, mentre le variazio-
ni più sensibili si notarono per il lavoro muscolare pesante
(fig. 2).
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È risaputo che il numero totale di infortuni è inferiore
durante una giornata lavorativa più corta, e si verificano
più frequentemente fra le donne che fra gli uomini e
soprattutto quando gli orari originali sono estremamente
lunghi con l’introduzione della giornata lavorativa di 10
ore invece che di 12 ore. Una ditta che faceva funziona-
re le sue fabbriche per 15 ore al giorno scoprì che nel
giro di 4 mesi di lavoro lo scarto produttivo era raddop-
piato, mentre la produzione era diminuita del 10%
(Knigth).                                                                                                                                        
Una indagine del 1925 (Miles & Angles) ha messo in rela-
zione la produzione totale e il rendimento orario con le
settimane lavorative di 36, 40, 44 e 48 ore.  La settima-
na di 48 ore produceva il massimo rendimento, ma com-
portava la minima resa oraria: la massima produzione
oraria risultava nella settimana di 40 ore. Di contro la set-
timana di 36 ore ebbe una produzione oraria superiore
alla settimana di 48 ore. Quando è la macchina a stabili-
re il ritmo di lavoro, secondo una indagine del 1947 di
Kossoris, le giornate più lunghe si dimostrarono più effi-
caci, in quanto il tempo di avviamento e di pulizia resta
ripartito per un periodo più prolungato di attività.                                                                                                                 
Gli orari di lavoro effettivi equivalgono agli orari nominali
(quelli programmati dall’azienda) meno le ore perse per
malattia, ritardi, incidenti. Se l’orario nominale viene
aumentato oltre un certo limite, anche il numero di ore
effettive diminuisce. A parere di alcuni esperti non ci si
deve attendere che quando l’orario di lavoro viene dimi-
nuito, la produzione oraria aumenti immediatamente,
dato che deve prima intercorrere un periodo di adatta-
mento: spesso non si verificano cambiamenti per diverse
settimane. È stato osservato il seguente paradosso per
cui la produzione si adatta più presto quando gli orari
vengono aumentati che non quando vengono diminuiti: va
poi sottolineato che l’effettivo tempo di lavoro dipende
anche dal ritmo legato al tipo di lavoro svolto. Varie ricer-
che sottolineano che troppe ore di lavoro sono anti-eco-
nomiche!   
Nel 1924 Vernon in Inghilterra in due ricerche dimostrò
che la diminuzione della produzione era legata alla mono-
tonia che poteva essere ridotta dalle pause di riposo, e che
quando la richiesta di attenzione è scarsa e intermittente,
sembrerebbe che si sviluppi il peggior senso di monotonia.

Nel 1927 iniziò un esperimento che durò cinque anni
negli stabilimenti Hawthorne della Western Electric Com-
pany a Chicago, svolto dallo psicologo Elton Mayo e da
una équipe di colleghi, nella sala di osservazione per il
montaggio dei quadri telefonici. Tra le varie fasi della
sperimentazione furono introdotte le pause di 15 minuti
e la riduzione delle ore lavorative che fu pienamente com-
pensata da un aumento della produzione oraria tale da
aversi un aumento della produzione settimanale. Nella
sperimentazione la settimana lavorativa fu portata a cin-
que giorni, con una diminuzione di mezzora nell’uscita
pomeridiana e il sabato venne egualmente retribuito. In
un certo numero di fabbriche inglesi la produzione setti-
manale nel marzo del 1941 fu leggermente più alta che
nel giugno del 1940, benché le ore di lavoro fossero
minori del 10%.
Il rendimento di un gruppo di ragazze, che attaccavano
delle etichette a dei pacchetti, migliorò del 13%, dopo che
era stata introdotta una breve pausa di 10 minuti nel
mezzo del lavoro del mattino, e così il rendimento di un
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gruppo di operaie  addette a preparare pacchi migliorò
del 10%.  L’effetto degli intervalli di riposo fra un gruppo
di donne che cucivano orli fu che le operaie più svelte
aumentarono il loro rendimento del 9,5%, mentre quelle
più lente lo aumentarono fino al 21,4 %. Uno dei vantag-
gi degli intervalli è che “essi contribuiscono a pareggiare
le differenze individuali come pure ad elevare il livello
generale del lavoro” (Davis). Altro caso è quello di un
lavoro fisico continuato, soprattutto per un lavoro pesan-
te: le pause di riposo hanno lo scopo di evitare una fatica
fisiologica eccessiva. La figura mostra la produzione di un
gruppo di impiegati prima e dopo l’introduzione dei perio-
di di riposo ad orario fisso. Studi e ricerche hanno dimo-
strato che gli intervalli di riposo migliorano la produzione,
sia prima che dopo l’intervallo, per cui la piccola perdita
del tempo di produzione di 10 minuti è più che compen-
sata dagli effetti dell’intervallo. In un altro studio fu trova-
to che due periodi di 15 minuti di interruzione per pausa
di lavoro davano come risultato un aumento del 14,2 %
del rendimento.
Uno dei vantaggi degli intervalli è che essi contribuiscono
a pareggiare le differenze individuali come pure ad elevare
il morale del lavoratore.
In uno studio condotto nel 1950 su 379 dipendenti  di uno
stabilimento, nel rispondere ad un questionario anonimo,
la maggior parte degli intervistati sostenne che la fatica
maggiore era stata sentita nella quarta e nell’ottava ora
del turno di otto ore; i risultati furono simili per i lavori
manuali sia  per quelli di ufficio  e di supervisione.
La crescita dei carichi di lavoro limita il tempo disponibile
per la relazione tra le persone che lavorano. Ciò avviene
non solo sul piano del puro e semplice tempo disponibile,
ma anche sul piano strettamente psicologico; ad esempio
una recente indagine sull’operatore psichiatrico, pressato
da una domanda “esigente” e impegnativa logora molto
più rapidamente la sua disponibilità all’ascolto e alla per-
sonalizzazione dell’approccio, il bornout (Ferrari, 2001). Il
tempo di lavoro, che nell’industria stringe in una morsa
ogni dipendente, è più sciolto, più libero, anche se non
misurabile: “il lavoro non è più soltanto un posto fisso
come una condanna, ma tende ad essere un luogo di con-
vivenza e scambi da cui è anche possibile uscire, per insuc-
cesso o per cambiamento” (Rozzi).      

La produttività 

La produttività si misura in quantità prodotta nel tempo con
determinate risorse. Produttività ed efficienza sono con-
cetti legati in quanto entrambe sono valutabili su basi
quantitative. Nella sua forma più elementare e tradiziona-
le, la produttività è data dalla somma della produzione
(output) divisa per i fattori produttivi (input).  La produtti-
vità, tuttavia, ha valore soltanto in termini relativi, ossia ciò
che conta sono le variazioni di produttività in un determi-
nato arco di tempo. Fin dal 1930 gli psicologi hanno  con-
dotto studi significativi sulle condizioni di lavoro, e il rap-
porto con  la fatica, le ore di svolgimento del lavoro e la
produttività.
Secondo lo psicologo del lavoro Harrell (1973) la produt-
tività “non è una questione di dati, di statistiche e di valu-
tazione. Essa è un abito mentale, è un’etica, è uno scopo:
l’incremento della produttività non può realizzarsi a disca-
pito della qualità. La maggior produttività si ha con la set-
timana lavorativa corta e lasciando che sia il lavoratore a
determinare il ritmo da seguire”. Per valutare la produtti-
vità l’economia matematica ha ideato le curve di progres-
so, le learning curves. 

Il concetto base della curva di progress è che l’efficienza
produttiva di ogni attività aumenta sempre più via via che
tale attività viene ripetuta La curva di learning (detta anche
di apprendimento) è uno strumento che può essere utiliz-
zato sia per valutazioni di tipo strategico relative alla com-
petitività produttiva sia per progettare (o riorganizzare)
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sistemi di produzione tenendo conto di variazioni che inter-
vengono nel tempo a seguito del fenomeno dell’apprendi-
mento: la learning curve è una rappresentazione grafica
dei mutamenti o dei miglioramenti che si verificano in un
dato comportamento in rapporto all’esercizio. 
Le unità dell’esercizio riportate sull’asse delle ascisse sono
rappresentate per lo più dalle prove o dal tempo impiega-
to. Sull’asse delle ordinate viene riportato il numero dei
successi e degli insuccessi, il tempo impiegato per effet-
tuare il compito o la quantità di unità ricordate nel modo
corretto. Ma le ricerche psicologiche sull’apprendimento ci
dicono che quando le attività sono ripetute in successione
rapida, c’è spesso una perdita di efficienza comunemente
attribuita alla fatica e le curve di fatica tendono a mostrare
una diminuzione dell’abilità con la ripetizione, ed un recu-
pero con il riposo. (Hilgard & Bower).

Orario di lavoro e produttività

Il sociologo ed economista italiano Vilfredo Pareto (1848-
1923) ha enunciato il seguente principio: ”entro un dato
gruppo o quantità, alcune parti sono di assai maggior valo-
re rispetto a quanto si potrebbe presupporre dalla loro
incidenza relativa sul totale”. Il principio è noto anche
come Regola 80:20; applicata alla situazione lavorativa
comporta che in termini di produttività, il primo 20% del
tempo impiegato (input) raggiunge l’80% dei risultati pro-
duttivi (output). Il restante del tempo impiegato contribui-
sce soltanto al 20% dei risultati complessivi (Davis).

Troppe ore di lavoro sono anti-economiche: il rendimento
diminuisce ogni ora, fino a cessare del tutto; ciò fu dimo-
strato durante la guerra 1914-18 dato che una persona

non riesce a fare una quantità doppia di produzione se
lavora in 12 ore rispetto a quanto ne faccia in 6 ore. Come
scrisse un Anonimo: il primo 90% del progetto richiede il
primo 10% del tempo. L’ultimo 10% del progetto richiede
l’ultimo 90%  del tempo. Fornallaz (1953) ha dimostrato
che “è difficile per l’operaio ridurre la sua produttività di
più del 10% modificando soltanto il suo andamento…
agendo principalmente sul modo operativo”. 

Il tempo di lavoro e il cottimo

È importante conoscere il tempo normale richiesto dall’e-
secuzione di un compito e stimare le variazioni intorno alla
norma, in particolare per calcolare il salario del lavoratore.
La razionalizzazione del lavoro ha come scopo essenziale
di aumentare la produzione e la redditività, diminuendo i
tempi di esecuzione (Faverge).  Per misurarla ci si serve di
cronometri e cronografi che possono essere rilevati da
osservatori e si può ricorrere anche a riprese cinemato-
grafiche, i ciclogrammi. Il rilevamento del tempo di lavoro
consiste nella descrizione del sistema di lavoro (processo
del lavoro, metodo e condizioni del lavoro) oppure nel rile-
vamento della quantità di riferimento, delle grandezze di
influenza, del grado di rendimento e del tempo richiesto
dalle singole fasi dello svolgimento; la loro valutazione dà
il tempo previsto. Questi tempi previsti, per uomini e mezzi
di produzione, determinati specificamente, consistono di
tempi base e tempi distribuiti, i quali a loro volta possono
esser ancora suddivisi; per le persone vi si aggiungono
ancora i tempi di riposo. Sono stati individuati quali posso-
no essere i fattori che portano alla soddisfazione-insoddi-
sfazione sul lavoro che portano ad un significativo aumen-
to della produzione: dal Tune rate (gratifica a tempo), al
Bonus rate (gratifica a compenso) e infine alla Piece rate
(gratifica a pezzo) (Wyatt,1934). È importante per le
aziende conoscere il tempo normale richiesto dall’esecu-
zione di un compito e stimare le variazioni intorno alla
norma, in particolare per calcolare il salario del lavoratore
(Faverge).
Le pause di lavoro (i tempi di riposo) costituiscono in
genere dall’8 al 16% del tempo di lavorazione utile, in fun-
zione del carico di lavoro. 
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Per lo studio del tempo di lavoro sono stati ideati dei meto-
di, ad es. il MTM (Methods-Time-Measurement) con il WF
(Work-Factore-System) che è un sistema di tempi presta-
biliti sorto in USA per analizzare un processo di lavoro
secondo direttive stabilite, per classificare con tabelle i sin-
goli movimenti e l’impiego di tempo e di energia che richie-
dono, senza doversi fidare di altre valutazioni ritenute
incerte (Marschner). L’analisi del ciclo di lavoro e la deter-
minazione dei tempi standard con metodologie MTM o
sistemi derivati (TMC, UAS, ecc.) e degli sforzi che devono
essere realizzati consentono di applicare e valutare quan-
titativamente  il grado di rischio ergonomico e le modalità
di gestione. (Baracco & Destefani).
Per valutare i tempi di lavoro si individuano i tempi attivi o
effettivi, i fattori di riposo, il fattore fisiologico, le pause e
loro distribuzione, i sistemi per la determinazione dei tempi
standard. Per definire anche quantitativamente il metodo di
lavoro si deve tener conto di sistemi di incentivazione della
retribuzione.  

L’efficienza del lavoro mentale continuo

In un periodo di un certo numero di ore, si trovano di fre-
quente dei cambiamenti (in genere una diminuzione) del
livello di rendimento del lavoro. Una diminuzione capita fre-
quentemente, ad esempio nel caso di attività mentali con-
tinue.  Il grafico riporta i cambiamenti del rendimento nel
rendimento di un compito mentale di moltiplicazione per
12 ore di lavoro continuo (Tiffin & McCormick).

Due in particolare assumono un valore particolare: uno è il
caso dei compiti di sorveglianza, per i quali si richiede un

alto grado di attenzione. Il rendimento in questo genere di
compito tende a peggiorare dopo 20-30 minuti.
Altro caso è quello della guida di autoveicoli, anche se è
difficile studiare il comportamento del conducente  in rela-
zione del tempo di guida. Il grafico riporta la perdita di ren-
dimento in funzione delle ore di guida. Le pause di lavoro
risultano essere utili, non solo per l’individuo, ma anche in
termini di rendimento di lavoro per l’azienda. 

Nello stabilire l’orario dei periodi di riposo, è necessario
determinare la loro frequenza, durata e ritmo. È desidera-
bile determinare, in base all’esperienza, il migliore periodo
di riposo per ciascun lavoro separatamente. Per la deter-
minazione dei ritmi di lavoro e delle pause nella misura,
queste ultime, dal 6 al 25 % del tempo utile effettivo,
Grandjean ha calcolato l’andamento del rendimento rispet-
to al pasto. 

Il concetto di orario di lavoro effettivo: 
il tempo-tuta e l’obbligo di retribuzione

Se quando parliamo di orario di lavoro ci riferiamo a “qual-
siasi periodo in cui il lavoratore resta a disposizione del
proprio datore di lavoro, nell’esercizio delle sue attività
lavorative o delle sue funzioni” (con esclusione degli inter-
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valli di tempo in cui il dipendente gode della piena disponi-
bilità), allora non possiamo certo escludere che il tempo
impiegato dal lavoratore per indossare e togliere la divisa
nel luogo di lavoro possa essere considerato come “orario
di lavoro da retribuire” (Frendo).
Secondo la giurisprudenza di merito, l’ago della bilancia
che ci consente di stabilire se tali attività debbano essere
(o meno) retribuite a tutti gli effetti come tempo di lavoro
“ è rappresentato dalla configurazione in capo al lavorato-
re subordinato stesso della facoltà di “scegliere” il tempo,
le modalità ed il luogo in cui svolgere le stesse ,rientran-
dovi così tutte quelle operazioni eterodirette e regolamen-
tate dal datore di lavoro” (Trib. Milano 5 aprile 2006).
Dunque, per far sì che si configuri a tutti gli effetti un rap-
porto di lavoro, ciò che importa non è tanto l’attività lavo-
rativa in senso stretto svolta dal lavoratore, ma la quantità
di tempo che quest’ultimo mette a disposizione del datore
e, quindi, “la quantità di tempo libero di cui il lavoratore
perde la propria disponibilità… L’orario di lavoro dovrà
allora essere considerato come un tempo necessariamen-
te alternativo a quello di riposo, rispetto alla quale la col-
locazione del tempo necessario al lavoratore per indossa-
re (e dismettere) la divisa risulta assolutamente indubita-
bile”.
Con riferimento al c.d. “tempo-tuta”, la Corte di Cassazio-
ne individua quali sono gli indici sintomatici “che devono
sussistere ai fini della configurazione della etero direzione
datoriale”. La Suprema Corte dispone che “se tale opera-
zione è diretta dal datore di lavoro (che ne disciplina, ad
esempio, il luogo di esecuzione) rientra nel concetto di
lavoro effettivo e di conseguenza il tempo necessario deve
essere retribuito” (Cass. Civ., sez. lav.  21.10.2003, n.
15734).

Evoluzione e involuzione legislativa 
dell’orario di lavoro

Il diritto del turnista alla programmazione del tempo libero.
È noto che la legge prevede un limite alla variazione unila-
terale della collocazione del tempo di lavoro per il dipen-
dente assunto con contratto part time, giustificato in ragio-
ne della necessità per il lavoratore di poter programmare il

proprio tempo al fine di poter integrare la retribuzione in
maniera tale da renderla adeguata ai sensi dell’articolo 36
della Costituzione. Tale limite si è per lungo tempo ritenu-
to insussistente con riferimento al rapporto di lavoro full
time.  Con una recente pronuncia (Cass. 21 maggio 2008,
n. 12962), tuttavia, la Corte di Cassazione ha elaborato un
limite analogo a carico del datore di lavoro anche con rife-
rimento ai lavoratori full time turnisti.
In particolare, la Corte ha ritenuto “che, in applicazione
delle clausole generali di buona fede e correttezza nel-
l’ambito del contratto di lavoro, sussista un impedimento
alla libera modificabilità ovvero alla unilaterale determina-
zione dei turni da parte del datore di lavoro”. In sostanza,
a parere della Corte, in capo al datore di lavoro ricadrebbe
l’onere di rendere conoscibili con congruo anticipo tali
turni, al fine di consentire al dipendente la libera organiz-
zazione del proprio tempo di non lavoro. Il fondamento di
tale limite è stato rinvenuto dalla Cassazione nell’esigenza
ineludibile di tutelare la dignità del lavoratore, il quale deve
essere posto nelle condizioni di poter gestire il proprio
tempo libero al quale è stata riconosciuta una “specifica
importanza stante il rilievo sociale che assume lo svolgi-
mento, anche per il lavoratore a tempo pieno, di attività
sportive, ricreative o culturali, sociali, politiche, scolastiche
ecc., o anche di un secondo lavoro, nel caso in cui non sia
prevista una clausola di esclusiva”.  

Il tempo di lavoro e il tempo libero

Il tempo libero è nato con l’industrializzazione e con il con-
nesso miglioramento dei livelli di vita.                                               
Secondo Karl Marx (188-1883) l tempo libero “è il tempo
di cui si dispone sia per godere di ciò  che si è prodotto
sia  per manifestarsi liberamente, ecco la ricchezza reale”.
Fourastié ha sottolineato che la logica industriale del
tempo libero, in quanto situata in una civiltà caratterizzata
dalla frammentazione e dalla misurazione del tempo, è la
demarcazione tra tempo di lavoro ed il resto dell’esperien-
za individuale e sociale: “c’è una permanente separazione
tra lavorare e vivere”.                                                                    
È risultato da una ricerca (Trauer, 1988) che gli uomini che
lavorano più di 48 ore alla settimana possono essere
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esposti ad un doppio rischio di decesso per malattie car-
diache rispetto agli uomini che lavorano meno di 40. Un’
altra ricerca su 100 giovani ricoverati per malattie cardia-
che, di essi il 25% aveva svolto un doppio lavoro e il 50%
aveva lavorato più di 60 ore alla settimana. Il troppo lavo-
ro è spesso associato alle molte ore, per cui i lavoratori
troppo oberati tendono a bere e a fumare  più dei colleghi
meno impegnati.

Lavoro a turni, salute e sicurezza

Secondo il monitoraggio in 27 paesi della Fondazione
europea di Dublino, i turnisti sono: il 36% dei lavoratori
nella sanità; il 30% di chi lavora in alberghi, ristoranti e
bar; il 24% nei trasporti e nelle telecomunicazioni e il 4-
17% in tutti gli altri settori. Sotto accusa, in primis, il turno
notturno (dalle 22 alle 7 del mattino successivo, che scat-
ta due ore dopo le 22).                                                                                
Il problema dei turni è una dei più gravosi, specie il turno
di notte, con lo squilibrio che comporta delle abitudini ali-
mentari, e del ritmo sonno-veglia: “È opinione diffusa che
il lavoro notturno comporti un effetto disgregatore sulle
abitudini riguardanti la fine settimana e sconvolga la nor-
male vita familiare”. 
Dato che l’organismo impiega circa una settimana ad adat-
tarsi al mutamento del turno è opportuno che i turni non
siano superiori ad una settimana, che siano o molti lunghi,
1-3 mesi, dato che in 3 settimane l’organismo è in stato di
equilibrio, ed il riadattamento si fa in una settimana del
mese, al momento del cambio turno; o un cambio turno,
tipo quello europeo, abbastanza simile a quello degli infer-
mieri, così da non aversi mai fenomeni di adattamento. “È
comunque opportuna la riduzione dell’orario di lavoro per
chi lavora in turni… Sempre più in futuro la patologia da
lavoro sarà probabilmente dominata da un lato dalla nuova
nocività chimica, dall’altro da tutte le malattie fisiche da
usura, che sono la risultante complessiva di più fattori, con
la netta prevalenza di fatica fisica e stress” (Tomesani).
Nelle donne i fattori di rischio in ambiente di lavoro posso-
no essere legati all’organizzazione del lavoro: fatica fisica,
fatica mentale, tensione emotiva, stress, i turni, i ritmi, gli
orari di lavoro, la pendolarità.   Non tutte le persone rie-

scono a tollerare i turni senza problemi, tanto che il 15-
20% dei lavoratori turnisti è costretto ad abbandonare
dopo qualche tempo il lavoro a turni. Inoltre, dopo i 40
anni, l’adattamento è più difficile, perché c’è una minore
flessibilità dell’organismo, e che «le donne accusano distur-
bi prima degli uomini» (Taino). Secondo gli esperti, la rota-
zione meno tollerata dall’organismo è quella del pomerig-
gio - mattina- notte. La professione infermieristica risulta
essere tra le più indagate negli studi sul rapporto tra orga-
nizzazione lavorativa e benessere. In uno studio francese
(Estryn-Behar) è risultato che il 32% soffre di stati cronici
di spossatezza, il 31% di disturbi del sonno, il 28% di far
uso di farmaci e il 21% soffre di disturbi depressivi. Negli
USA  (Aiken) il 43%  riporta alti livelli di burnout, il 41% si
dichiara insoddisfatto del proprio lavoro, mentre il 23%  ha
intenzione di cambiare lavoro entro un anno.  In Italia
(Angelini) ha evidenziato che nel gruppo formato da medi-
ci ed infermieri, il 45% presentava sintomi di bournout e il
30% risultava  soffrire di sintomi ansiosi e depressivi.

La problematica dei turni di lavoro in una
interpretazione dei ritmi circadiani  

I ritmi circadiani sono le fluttuazioni cicliche che avvengono
nell’arco della giornata a carico di alcuni parametri fisiolo-
gici e psicologici. Questi ultimi sono l’umore, lo stato di
allerta, la sonnolenza e la prestazione nei compiti cogniti-
vi. La ricerca sui processi cognitivi (attenzione, memoria,
soluzione di problemi, velocità di riconoscimento e rileva-
mento delle informazioni ha evidenziato come le persone
abbiano prestazioni migliori nella fascia di tempo a loro più
congeniale. Numerose ricerche hanno evidenziato una pre-
ferenza degli anziani per le ore mattutine e una preferen-
za dei giovani per le ore serali (morning/ evening type).  Ci
sono una serie di variabili individuali di differenziazione
quali il sesso, l’età, la dipendenza-indipendenza dal
campo, la matinalità-serotinità, l’introversione-l’estrover-
sione; questi fattori hanno un ruolo molto importante nel-
l’evoluzione circadiana delle performance. In base alla
ricerche cronobiologiche e cronopsicologiche sono risulta-
te più favorevoli le turnazioni o molto veloci (pochi giorni)
o molto lente (oltre una settimana)  che hanno mostrato di
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migliorare  non solo l’efficienza lavorativa  ma anche il
benessere fisico e psicologico  dei lavoratori. Si è visto
come le prestazioni sia motorie che cognitive siano miglio-
ri al mattino per i mattutini e peggiorano lungo l’arco della
giornata, mentre si verifica il contrario per i serotini, e
come lo stesso si evidenzia anche nelle autovalutazioni
della sonnolenza registrate lungo l’arco della giornata. Vi
sarebbe una stretta corrispondenza tra serotinità ed estro-
versione. 

I mattutini sono meno tolleranti dei serotini al lavoro a turni
e meno capaci di contrastare la sonnolenza, oltre che
meno flessibili per quanto riguarda l’orario di addormenta-
mento e quindi più soggetti agli effetti negativi della son-
nolenza. Gli individui campo-indipendenti sono caratteriz-
zati da livelli più elevati di vigilanza. (Per campo dipenden-
za ci si riferisce ad una dimensione delle differenze indivi-
duali nella percezione del sé in quanto separato dall’am-
biente, secondo Witkin. Gli estroversi sono più tolleranti allo
shift-work (lavoro a turni), mentre gli introversi dovrebbe-
ro fornire prestazioni migliori e sarebbero meno soggetti al
fenomeno della sonnolenza. I secondi sono più abili degli
estroversi nei compiti di attenzione sostenuta. Va sottoli-
neato come i turni di lavoro produrrebbero uno sfasamen-
to del ritmo nictoemerale, cioè del ritmo sonno-veglia in
rapporto alla successione notte-giorno (Sperandio).
Una forma subdola della fatica, che affiora al turno di notte,
è definibile, secondo Reinberg (1975) fatica da desincro-
nizzazione. Essa si manifesta nel corso del turno di notte
con abbassamento, valutato del 20% della forma fisica e

del 15% dell’umore. La sveglia troppo precoce che si
manifesta con stanchezza del mattino si “accompagna
all’amputazione del sonno paradosso a cui si associano
l’ansietà, l’irritabilità, la difficoltà di concentrazione e che
l’EEG segna delle deviazioni di tracciato quando sono
invertiti gli stadi di veglia e di sonno”. Kleitman ha riscon-
trato una correlazione di .89 tra la temperatura corporea
e il TR (tempo di reazione), nel corso delle 24 ore.                             
Le funzioni organiche possono invertire il loro ritmo,
durante il lavoro notturno, più facilmente in coloro che
sono impegnati in un lavoro attivo, i manovali, meno facil-
mente in quelli impegnati in lavori passivi, i guardiani o
anche certi lavori degli impiegati.   Una indagine riportata
da Odescalchi su operai addetti a vari turni di lavoro  ha
portato alla conclusione  che le funzioni organiche erano
invertite: nel 27%  in un periodo di tempo variabile da 1 a
3 giorni, nel 12%  da 4 a 6 giorni, nel 23% in più di 6 gior-
ni. Nel 38% non fu riscontrata alcuna inversione di sorta:
“questi lavoratori – riporta lo studioso – non sarebbero
adatti ad un lavoro notturno prolungato!”. Gambasidze
sostiene che i lavoratori si riadattano facilmente ad alcune
variabili quali la temperatura corporea, il polso (durata
massima di uno sforzo muscolare delle mani in un lavoro
statico) e la pressione arteriosa.                                                      
Sono molto complesse le spiegazioni delle variazioni circa-
diane delle performance in diversi compiti come nel lavoro
a turno, nei voli trans meridiani e nelle attività con isola-
mento temporale. 
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La diversità dei risultati ha reso necessario una classifica-
zione dei compiti secondo il loro grado di complessità e
secondo i processi messi in gioco. Per queste variazioni
circadiane viene privilegiata l’ipotesi della teoria multi-
oscillatoria (Querriouz-Coulombier) che viene discussa alla
luce dei lavori in condizione di sincronizzazione dei ritmi e
della temperatura veglia-sonno.   

Il problema del sonno 

È evidente che le persone non possono lavorare allo stes-
so modo in qualunque momento del giorno e della notte,
sia dal punto di vista del rendimento, che da quello delle
conseguenze che ne derivano a breve, a medio o a lungo
termine. Uno dei punti chiave è costituito dal sonno, che
risulta quasi sempre disturbato, nella maggior parte dei
soggetti si verifica uno scarto notevole tra l’orario reale di
lavoro e l’orario normale diurno. I pochi vantaggi che pos-
sono derivare dal lavoro a turni, e soprattutto nel lavoro
notturno, sono di tipo economico (premi, salari più eleva-
ti) o sociale (possibilità di fare un secondo lavoro, ferie
supplementari, minor peso del controllo gerarchico, coe-
sione del gruppo, una minore qualificazione professionale
necessaria). Anche sul piano sociale ci sono però inconve-
nienti notevoli, dovuti allo sfasamento rispetto ai ritmi e agli
orari degli altri membri della famiglia o della collettività, che
si aggiunge allo sfasamento nictoemerale (Sperandio).
Se una persona lavora di notte, l’andamento della tempera-
tura si sposta in modo che la punta massima coincide col
periodo di veglia, la minima col periodo di riposo. Purtrop-
po il cambiamento non avviene subito, ma richiede da tre a
dieci giorni o più. L’attività del cervello è diversa quando la
temperatura scende al minimo da quando raggiungere il
massimo. Chi lavora di notte in genere è meno efficiente di
chi lavora di giorno che ha più problemi psicologici. Il ciclo
del sonno è per lo più disturbato, ed egli inoltre si sente
tagliato fuori dalla vita sociale. Una indagine inglese ha
riscontrato che solo il 25% dei lavoratori si adatta all’orario
notturno nel giro di 5 giorni, molti impiegano almeno due
settimane e taluni non si adattano mai del tutto. Si stima che
circa il 25% dei lavoratori siano impiegati in tipologie di
lavoro capaci di indurre sonnolenza e quindi tendenti all’er-

rore umano (Luce & Segal). Gli individui più inclini a speri-
mentare eccessiva sonnolenza sono gli estroversi, i campo-
dipendenti, i serotonini (presentano prestazioni migliori
solo nelle ore serali) e le persone più avanti con gli anni.
Prestazioni tendenzialmente migliori si riscontrerebbero
negli introversi (caratterizzati da una maggiore attivazione,
che li rende meno soggetti alle fluttuazioni circadiane) e nei
mattutini, che presentano prestazioni ottimali durante tutto
l’arco della giornata (Corcio&Casagrande).                                          
Rispetto alla situazione normale, l’alterazione del ritmo
sonno-veglia provoca un rallentamento dei tempi di reazio-
ne semplici e complessi ed una lieve ma significativa cadu-
ta del livello di vigilanza. Nel caso specifico del lavoro not-
turno la possibilità da parte del soggetto di invertire il pro-
prio ritmo nicto-emerale è legata a condizioni di riposo sod-
disfacenti. L’orario di lavoro determina, con la sua irregola-
rità, una alterazione profonda non solo nei ritmi biologici
(sonno, nutrizione), ma produce turbamenti altrettanto
importanti nella vita di relazione (famiglia, rapporti sociali).
Si presenta così un quadro di instabilità generale che, a
seconda dei soggetti, si manifesta in turbe specifiche che
vanno dai difetti di attenzione e di reazione agli stimoli visi-
vi ed acustici nel lavoro, fino a turbe nevrotiche con relative
manifestazioni somatiche. Il riposo fuori dall’ambito di lavo-
ro è reso difficile dal fatto che durante il giorno, nel periodo
di riposo, i rumori sono intensi e frequenti. Secondo Binois
“un sonno insufficiente è una delle cause delle alterazioni
più gravi della salute, in special modo quando il lavoro è
caratterizzato da una carica nervosa notevole”. 
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Oltre la durata diretta del lavoro (orario contrattuale, ciclicità
dei turni)  altri fattori costituiscono la durata indiretta del
lavoro (riposo diurno, disponibilità a variazioni improvvise di
turno, mutamento del ritmo nicot-emerale, la variabile priva-
zione di sonno, i tempi morti cioè le cattive condizioni in cui
è vissuto il periodo di pausa; in tal modo il lavoro si prolun-
ga  e si estende oltre gli orari effettivi di servizio.
Lavoratori soggetti a frequenti inversioni del ritmo sonno-
veglia accusano, con una frequenza statisticamente signifi-
cativa, disturbi quali alterazione della cenestesi, instabilità
emotiva, sonnolenza, disturbi dell’apparato digerente e
cardiocircolatorio (Benois). Ciò ha portato alla constata-
zione di errori e di incidenti nell’esecuzione dei compiti
lavorativi, con la possibilità di minorazioni del rendimento
psicofisico e con una conseguente compromissione grave
della sicurezza. I test di vigilanza e la misura dei tempi di
reazione complessi costituiscono gli indicatori più sensibili
di una minorazione dell’efficienza del sistema psicofisiolo-
gico(Carugati). In una ricerca relativo alla sonnolenza del
macchinista durante la conduzione del treno in cui tutti i
soggetti che hanno partecipato alla ricerca erano sottopo-
sti ad una modalità di turnazione veloce e irregolare.

Tipologie di turno

I sistemi di turnazione possono essere estremamente
diversificati in relazione a diversi fattori, quali: la durata del
singolo periodo di turno: in prevalenza da 6 a 8-9 ore, ma
può arrivare fino a 12 o ridursi a 4 (in caso di part-time);
l’interruzione o meno nel fine settimana (turno continuo o
discontinuo); la presenza e la frequenza del lavoro nel
“periodo notturno”; il numero di turni/lavoratori che si suc-
cedono nell’arco della giornata: in prevalenza sono impie-
gati 2 turni (mattino e pomeriggio) o 3 turni (aggiungendo
la notte) di 7-9 ore, o 4 turni di 6 ore (mattino, pomerig-
gio, sera, notte, nel cosiddetto “6x6”); la direzione della
rotazione, in senso orario (M-P-N) o antiorario (P-M-N); la
frequenza della rotazione: rapida (ogni 1-3 giorni), inter-
media (ogni 4-7 giorni), lenta (quindicinale o oltre); la
regolarità e la durata (breve, lunga) dell’intero ciclo di tur-
nazione;  l’ora di inizio e fine dei vari turni: in prevalenza

ore 06-14-22. I turni maggiormente impiegati si basano
sul sistema “3x8”, a rotazione rapida (ogni 2-3 giorni) se
a ciclo continuo, o a rotazione settimanale (su 5 giorni) se
di tipo discontinuo. In alcuni settori vengono molto impie-
gati i turni di 6 ore (“6x6”) prevalentemente con interru-
zione domenicale.
Dei ricercatori italiani (Ruggeri) hanno cercato di indagare
la modalità di adattamento dell’individuo al lavoro a turni
considerando, contemporaneamente, sia fattori endogeni
(ritmicità circadiana), sia fattori omeostatici (sonno) sia
fattori ambientali (condizioni ambientali inadeguate, orga-
nizzazione dei turni di lavoro).  I risultati della ricerca con-
fermano, anche quanto riportato dalla letteratura circa lo
stretto legame, in questo ambito lavorativo, tra la salute e
la sicurezza. L’analisi ha permesso di evidenziare che l’an-
sia permane per tutto il tempo di conduzione del treno e si
risolve solamente dopo la fine dell’orario lavorativo. Più
dettagliatamente si evidenziano significative relazioni tra il
variare delle condizioni che caratterizzano il contesto lavo-
rativo (organizzazione dei turni di lavoro, condizioni
ambientali) e il variare delle risposte dell’individuo (rispo-
ste psicofisiologiche quali: ansia, irritazione, sforzo e fatica
e “disturbi” quali: sonnolenza, mal di testa, disturbi dige-
stivi, muscolo scheletrici, disagio diffuso).
I dati consentono a nostro avviso di affermare che l’inter-

vento della fatica (riconducibile ad una minore quantità di
sonno e di riposo e quindi, in ultima analisi, ad un’ineffica-
ce organizzazione dei tempi di recupero e pertanto dei
turni di lavoro) potenzia l’effetto dei fattori endogeni, ossia
del picco di sonnolenza notturno. 

Lavoro notturno

Per lavoro notturno s’intende l’attività svolta nel corso di
un periodo di almeno sette ore consecutive, compren-
denti l’intervallo fra la mezzanotte e le cinque del matti-
no. L’attività notturna è quella che si svolge per un
periodo di almeno 7 ore consecutive tra le ore 24 e le
ore 5. Ad esempio è lavoro notturno quello svolto dalle:
ore 24 alle ore 7 tra le ore 23 e le ore 6; tra le ore 22 e
le ore 5.
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Il rendimento e la sicurezza sono deteriorati nel corso del
periodo di lavoro notturno. Due potrebbero esser i fattori
responsabili: il ritmo circadiano di performance a dei com-
piti semplici collocati ad un livello basso nel corso della
notte e il lento adattamento del lavoratore per un periodo
assai lungo sul posto di lavoro. D’altra parte i periodi di
sonno diurno in cui i lavoratori vengono collocati tra due
posizione di notte hanno una durata corta e potrebbero
esse all’origine di questo accumulo di sonno. I risultati sug-
geriscono che l’adattamento circadiano al lavoro notturno
è il fattore che domina nel corso delle tre-quattro prime
notti di lavoro successivi, ma gli effetti della privazione del
sonno possono in seguito emergere e far declinare il ren-
dimento nel corso delle notti che seguono. I risultati
mostrano anche che la privazione di sonno, ma non l’adat-
tamento circadiano, possono incidere sul rendimento di
alcuni lavoratori quando sono al lavoro al mattino. (Vida-
cek). Una indagine sul personale che svolge il servizio di
guardia a bordo di navi in alto mare e che bordeggiano tra
porti distanti lo confermerebbero anche se vengono ana-
lizzate situazioni di servizio di guardia in uso in differenti
tipi di navi (Colquhoun). È stata svolta una indagine sul due
gruppi di infermiere a tempo pieno e a tempo parziale,
nelle quali è stata valutata la differenza di adattamento dei
ritmi circadiani nel corso del lavoro notturno, è stata fatta
una distinzione tra l’adattamento a tempo parziale  che ha
luogo nel corso di attività di notti successive e l’adatta-
mento a lungo termine che può prendere la forma  sia di
un appiattimento permanente del ritmo, sia di una  facilita-
zione dell’adattamento a tempo parziale. I risultati del
primo studio mostrano che, anche se si tiene conto di una
maggiore attitudine di adattamento nel tempo parziale, il
personale a tempo pieno manifesta una superiorità di
adattamento al lavoro notturno. Il secondo studio ha con-
siderato più in dettaglio le differenze di adattamento a
tempo pieno. Non si è riscontrato alcun appiattimento,
bensì si sono presentati dei chiari segni di adattamento
dalla prima notte di lavoro notturno. Quelli a tempo pieno
presenterebbero un altro vantaggio di segni di adattamen-
to tra la prima e la seconda presenza di notte (Folkard).
Uno studio sui controllori canadesi e neozelandesi del traf-
fico aereo relativamente ai fattori di stress ha mostrato che

lo stress è endemico in questi lavoratori, fondandosi su
quattro cause segnalate: i limiti delle strumentazioni, il cari-
co di lavoro nei momenti di maggior traffico, la paura di
provocare degli incidenti e la qualità mediocre dell’ambien-
te di lavoro. Inoltre sono state evidenziate altre situazioni
stressanti quali: i problemi interpersonali legati al controllo
del lavoro, alle condizioni fisiche, all’organizzazione del
posto di lavoro e alla variabilità di carichi di lavoro (Shouk-
smith).

Lavori usuranti e lavori gravosi 

La legislazione italiana riconosce la professione infermieri-
stica come lavoro gravoso ma non usurante: quali sono le
differenze? È l’articolo 1 del dlsg 67/2011 a stabilire quali
sono i lavori cosiddetti usuranti, ossia quelle attività che
richiedono un impegno fisico e mentale particolarmente
elevato da giustificare un accesso anticipato al tratta-
mento pensionistico rispetto alle altre categorie di lavo-
ratori. Nel dettaglio, sono usuranti: i lavori in galleria, cava
o miniera: mansioni svolte in sotterraneo con carattere di
prevalenza e continuità;  i lavori nelle cave: mansioni svol-
te dagli addetti alle cave di materiale di pietra e ornamen-
tale; i lavori in cassoni ad aria compressa; i lavori svolti dai
palombari; i lavori ad alte temperature: mansioni che
espongono ad alte temperature, quando non sia possibile
adottare misure di prevenzione, quali, a titolo esemplifica-
tivo, quelle degli addetti alle fonderie di  fusione, non
comandata a distanza, dei refrattaristi, degli addetti ad
operazioni di colata manuali lavorazione del vetro cavo:
mansioni dei soffiatori nell’industria del vetro cavo esegui-
to a mano e a soffio; i lavori espletati in spazi ristretti: con
carattere di prevalenza e continuità ed in particolare delle
attività di costruzione, riparazione e manutenzione navale,
le mansioni svolte continuativamente all’interno di spazi
ristretti, quali intercapedini, pozzetti, doppi fondi, di bordo
o di grandi blocchi strutture; i lavori di asportazione dell’a-
mianto: mansioni svolte con carattere di prevalenza e con-
tinuità. Anche i lavori notturni sono indicati come usuranti,
ma solo nei casi in cui i dipendenti prestino servizio per
almeno 6 ore del periodo notturno e per un minimo di 78
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notti ogni anno.  Sono usuranti anche quei lavori in cui
l’impiego nella fascia 24:00-05:00 è di sole 3 ore, ma per
un periodo di lavoro pari all’intero anno lavorativo. Per
questi lavori usuranti è riconosciuta la possibilità di andare
in pensione prima, approfittando della quota 97. Nel det-
taglio, un dipendente che svolge una delle suddette man-
sioni - per almeno 7 anni negli ultimi 10 di attività lavorati-
va - può andare in pensione con 35 anni di contributi e
al compimento dei 61 anni e 7 mesi.
Per il nostro legislatore sono lavori gravosi quelle attività
che richiedono un “impegno tale da rendere particolar-
mente difficoltoso e rischioso il loro svolgimento in modo
continuativo”, quali: operai dell’industria estrattiva, dell’e-
dilizia, della manutenzione degli edifici; conduttori di gru o
di macchinari mobili per la perforazione nelle costruzioni;
conciatori di pelle e pellicce; conduttori di convogli ferro-
viari e personale viaggiante; conduttori di mezzi pesanti e
camion; personale delle professioni sanitarie infermieristi-
che ed ostetriche ospedaliere con lavoro organizzati in
turni; addetti all’assistenza personale di persone in condi-
zioni di non autosufficienza; insegnanti della scuola dell’in-
fanzia ed educatori degli asili nido; facchini, addetti allo
spostamento merci e assimilati; personale non qualificato
addetto a servizi di pulizia; operatori ecologici e altri rac-
coglitori e separatori di rifiuti.
Perché l’infermiere dovrebbe essere lavoro usurante?  Il
sindacalista Mauro Carboni del Nursing Up di Roma quoti-
diano online Nurse24.it - ha fatto riferimento a diversi studi
scientifici che confermano la “prevalenza dei dolori e delle
lesioni muscolo scheletriche sugli infermieri”. Secondo
questi studi, la movimentazione manuale dei carichi effet-
tuata giornalmente dagli infermieri comporta delle lesioni
al rachide. Queste sono sufficienti per generare: discopa-
tie degenerative discali; protusioni discali; ernie discali;
artrosi. E pensare che queste patologie non sono ancora
riconosciute dalla tabella ministeriale delle malattie profes-
sionali! Una ricerca tra i conducenti di linea i turnisti, ATC di
BO, li ha divisi in quelli che lavorano al mattino e quelli che
lavorano al pomeriggio. Il turno lungo dei conducenti di
linee urbane (6 h 15’) ha durata diversa da quelli delle
linee extraurbane (7 h 35’). Il turno del mattino per un
conducente part-time è denominato tempo spezzato in

quanto l’orario di lavoro non è continuativo e si possono
avere soste di 2-3 ore è della durata di 4 h 15’; oppure il
part-time è continuo quando si svolge nel pomeriggio e
non ci sono pause così ampie.  Gli autisti sono fortemente
condizionati da fattori esterni non controllabili, ad es. il
traffico, nel 92,7. In particolare sono penalizzati gli autisti
di linee urbane (82,8%) e delle linee extraurbane
(78,6%). Per quanto riguarda la possibilità di fare pause
quando se ne sente il bisogno, gli autisti, al fronte di un
bisogno possono farne uso solo nel 21,1% dei casi. Il
56,3% degli autisti non di bus ed, gli autisti delle linee
urbane ed extraurbane possono utilizzarne solo nel 18,9%
e nel 17,4% dei casi (Fattorini). Il lavoro svolto in orario
notturno risulta essere una caratteristica non solo degli
autisti ma anche degli addetti alle macchine movimento
terra, che risulterebbero tra le categorie professionali con
minori facoltà di scelta ed utilizzo delle pause solo nel
46,2% (Fattorini).

Considerazioni conclusive

Dagli studi citati sembrano emergere alcune considerazio-
ni:

1. Il vecchio binomio maggiori ore lavorative uguale mag-
giore produttività non trova un riscontro scientifico
mentre risulta che il picco di maggiore produttività lavo-
rativa si raggiunge nell’ambito delle prime quatto-cin-
que ore di lavoro e tende a decrescere aumentando le
ore lavorative giornaliere.

2. Che i turni di lavoro particolarmente lunghi e pesanti
provocano danni fisici e psicologici nei lavoratori,
soprattutto se questi sono impiegati in lavori gravosi ed
usuranti.

3. Che l’aumento delle ore nei singoli turni di lavoro
aumenta anche i rischi ai fini della sicurezza.

Come si inseriscono questi dati nella nuova realtà del
mondo del lavoro, che ha visto da alcuni decenni l’introdu-
zione dell’informatica e della robotica nei luoghi di lavoro?
La tecnologia che sopra ogni altra ha influito, sta influendo
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e continuerà a influire sul futuro delle aziende e della
società civile è quella informatica. Questa tecnologia sta
cambiando in misura massiccia il modo di lavorare delle
persone, trasformando le loro aspettative e il loro ambien-
te di lavoro. Il processo di trasferire mediante l’intelligenza
artificiale e la robotica i compiti ingrati o pericolosi o fati-
cosi all’interno delle fabbriche e luoghi di lavoro è cosa
ormai nota. Che impatto avranno queste tecnologie sul
personale? L’inserimento della robotica e dell’intelligenza
artificiale nelle aziende pubbliche e private provoca una
trasformazione del ruolo del lavoratore da diretto esecuto-
re a quello di controllore di macchinari e di sistemi produt-
tivi, con una conseguente riduzione del numero totale degli
addetti. Il lavoro che prima veniva eseguito da parecchi
operai ora viene eseguito da un solo robot. È naturale
quindi che questa trasformazione-rivoluzione susciti paura
e diffidenza tra i lavoratori che temono un aumento della
disoccupazione con una reazione abbastanza simile a
quella che diede origine al luddismo ai tempi della prima
rivoluzione industriale. In effetti tale preoccupazione non è
priva di fondamento perché bisogna capire che è mutato il
ruolo dei lavoratori sostituiti dai robot, con il trasferimento
di risorse umane dall’attività diretta a quella di supporto
(come l’immissione di dati sul computer, la programmazio-
ne, il collegamento con altri enti aziendali, l’intervento di
manutenzione sulle macchine, l’intervento su situazioni
eccezionali e spesso non prevedibili). Ciò presuppone la
comprensione della logica di funzionamento del sistema e
sono necessarie capacità intellettive più elevate, rispetto a
ieri, e una formazione specifica. Questa realtà induce a dei
cambiamenti quali l’esigenza di un livello culturale del lavo-
ratore superiore rispetto al passato.  Se ancora nel perio-
do dell’industrializzazione della produzione di massa si
potevano inserire nell’azienda persone prive di una prepa-
razione generale, assegnandole a ruoli strettamente ope-
rativi e di semplice esecuzione, questo non sarà più possi-
bile nell’azienda del prossimo futuro, poiché queste stesse
attività verranno svolte da meccanismi elettronici ed elet-
tromeccanici. Agli addetti verrà chiesto di controllare che
tutto proceda senza intoppi e di intervenire in caso di mal-
funzionamento. Sarà necessario quindi inserire nelle azien-
de 4.0 persone capaci di capire il processo che stanno

controllando, capaci quindi di elaborare e di gestire con-
cetti astratti (regolati dalla matematica e dalla logica) e ciò
porterà a selezionare persone con un livello di preparazio-
ne culturale e scientifica sempre più elevato. L’esigenza di
una istruzione di più alto livello sarà perciò posta dalla
necessità di disporre di strumenti concettuali per capire i
cambiamenti e di non irrigidirsi di fronte ad una realtà in
trasformazione. Si dovrà prevedere una nuova forma di
“invalidità sociale”, quella intellettuale cognitiva (Montela-
tici). Si tornerà ad accrescere il numero di invalidi intellet-
tuali che occorrerà assistere soprattutto sul piano dei pro-
cessi cognitivi e relazionali per reinserire in attività di ser-
vizio. Ciò che si perderà, come disponibilità di posti di lavo-
ro nelle aziende, verrà recuperato come esigenze nell’area
dei supporti. Da ciò deriverà la necessità, ancora elevata,
di persone che fungano da tramite tra l’uomo e la macchi-
na e che siano in grado di alimentare il sistema informati-
vo.  Questo nuovo ruolo, tuttavia, presenta degli inconve-
nienti: si tratta di un lavoro esecutivo, monotono, stres-
sante (tecno stress) con problematiche ambientali ed
ergonomiche che potrà produrre i suoi effetti nelle azien-
de, sotto forma di rivendicazioni e proteste, dato che le
tecnologie informatiche inducono i lavoratori a socializzare
meno. In una fabbrica automatizzata possono diminuire le
occasioni di una frequente interazione sociale a causa
della distanza fisica tra le persone (un operaio che con-
trolla più macchine è distante dal collega). E della maggio-
re attenzione richiesta dal controllo delle macchine mede-
sime.
La formazione deve favorire il superamento della resisten-
za al cambiamento alla innovazione tecnologica, alla paura
del nuovo o quella della perdita del posto di lavoro, del
timore dello stress e del confronto con un lavoratore
instancabile e forse anche il timore di una probabile richie-
sta di svolgere nuove attività. Nella industria 4.0 alla fatica
puramente fisica si sostituisce una fatica psicologica dovu-
ta al maggiore impegno mentale: si può parlare di una
transizione da una società industriale ad una società
cognitiva. 
Per risolvere i problemi psicologici del nuovo lavoratore
dell’industria 4.0 si contrappongono due scuole di ‘pensie-
ro’: l’una il work-life balance che si traduce in interventi
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volti a fornire ai collaboratori indicazioni per risolvere pro-
blemi personali o relativi alla gestione del tempo libero,
consentendo al lavoratore di vivere in un ambiente di lavo-
ro gradevole. Strumenti del work-life balance possono
essere: la gestione dell’orario di lavoro ( ad es. il part-time
o l’elasticità dell’orario di lavoro); servizi al lavoratore e di
conseguenza alla famiglia (ad es. la mensa e l’asilo azien-
dale, la palestra, la lavanderia, i supporti di tipo finanziario
o psicologico, ecc); forme di lavoro alternativo (ad. es. il
telelavoro che consente di poter lavorare da casa). I van-
taggi diretti, per coloro che lavorano presso aziende atten-
te al work-life balance sono: la flessibilità sugli orari di lavo-
ro, la riduzione dello stress negativo e quindi dei periodi di
malattia, del turnover e dell’assenteismo sui luoghi di lavo-
ro; il miglioramento del rapporto azienda-dipendenti; il
miglioramento della concentrazione del posto di lavoro; il
miglioramento della motivazione dei lavoratori. L’importan-
za del work-life balance sta quindi nel trovare un giusto
equilibrio tra il tempo speso al lavoro e la propria vita pri-
vata. Non si tratta di lavorare di meno, ma di cercare un
approccio al lavoro più equilibrato e responsabile e che
consenta di salvaguardare la salute. A tutt’oggi sembra
infatti che l’identificazione di un ambiente di lavoro positi-
vo non sia riconducibile alla retribuzione o ai benefici, ma
alla promessa di cura del benessere dei dipendenti e di
valorizzazione del loro potenziale e delle loro capacità. 
L’altra scuola di pensiero, alla quale lo scrivente sente di
aderire, è quella sì di riorganizzare l’ambiente di lavoro
sempre più centrato sulle risorse umane nell’ambito però
di turni di lavoro di sei ore giornaliere in un massimo di
quattro turni quotidiani tenuto conto delle risorse dell’or-
ganismo del lavoratore: lavorare meno, lavorare
meglio e possibilmente lavorare tutti!
Chiudiamo con queste righe dello scrittore inglese J. Lon-
don (1911) “Tutto ciò non giovava ai polmoni di Johonny,
ma egli legava trecento dozzine di bottiglie al giorno. Il
sovrintendente era molto fiero di lui, e lo mostrava ai visi-
tatori. In dieci ore trecento dozzine di bottiglie passavano
tra le mani: ciò significava che aveva raggiunto la perfezio-
ne di una macchina. Ogni movimento superfluo era stato
abolito. Ogni moto delle sue esili braccia, ogni movimento
di muscolo delle sue magre dita era veloce e preciso. Lavo-

rava ad alta tensione, e il risultato fu che diventò nervoso.
Di notte i muscoli gli si contraevano nel sonno, e di giorno
non riusciva a rilassarsi e riposare. Restava sempre teso e
i muscoli seguitavano a contrarsi. Divenne pallido e la
tosse peggiorò. Poi la polmonite s’impadronì dei deboli
polmoni all’interno della contratta cassa toracica, e così
perse il posto alla vetreria. Allora era tornato alla fabbrica
di juta, dove aveva cominciato all’inizio ad avvolgere bobi-
ne”. 
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AT                  LIBERALATO Roberta                0141/482817
CN                 LAZZARA Andrea                      0175/215270
NO                 PROTTI Antonella                     333/2026402
VC                 SCACCIONI Raffaella                  0161/250097
BI                  ACQUADRO Loredana                015 /9899853
VB                 LIO Sonia                                 335/6677205
TO                 PERETTI Paolo                          335/6127875

VAL D’AOSTA
                     Segretario Regionale           
AO                 SALINO Paola                           349/5624609

LOMBARDIA
                  Segretario Regionale          
                     MERLINI Franco                        334/6783356
                     Segretari Provinciali             
MI città           SACCHELLI Cinzia                      340/3531747
MI Nord         DE LUCA Vera                           039/2717478
MI Sud           CALLONI Giovanni                     329/7509118
BG                 RUBINO Vincenzo                     349/7923121
BS                 CIRIGLIANO Pasquale                 328/7507378
CO                 FERRARIO Attilio                       340/8457856
LO                 CANNIZZARO Caterina                393/2050574
CR                 SIRONI Patrizia                         0372/405409
MN                BINI Laura                                339/5324246
PV                 DI BIAGIO Paolo                        347/2508803
SO                 GIANATTI Daniela                      328/2865763
VA                 FAETI Antonello                         334/9432467
LP/CO            PAINI Giancarla                        347/2211654
LP/CO            MARTELLO Carmela                  339/5088096

PROV. BOLZANO
BZ                 MERANER Bettina                     335/5461763

PROV. TRENTO
TN                 GIANFRANCESCHI Pietro            338/3938398

VENETO
                     Segretario Regionale           
                     NARDO Giampietro                    348/9335893
                     Segretari Provinciali             
BL                 TURCO Luigi                              338/7752577
TV                 CASSELLA Sergio                      349/8823605
VR                 LIBIANCHI SILVIA                       045/6138548
VI                  ALBIERO Davide                        0445/313811
PD                 BONAMICI Marco                       349/2410485
RO                 NICHETTI Giorgio Antonio          333/4652340
VE                 SERRA Emilia                            347/6443810

FRIULI
                  Segretari Provinciali
UD                 CALVANI Roberto                      0432/553571
PN                 MASCI Silvia                              0434/553631
TS                  RIPPA Arturo                            329/6505673

LIGURIA
                  Segretario Regionale          
                     SOLARI Silvano                         345/4258568
                     Segretari Provinciali
GE                 SOLARI Silvano                         345/4258568
IM                  PRIVITERA Angela                     347/4251121
SP                 D’IMPORZANO Agostino             349/8339603

EMILIA ROMAGNA
                  Segretario Regionale
                     TADDEI Bruno                          051/6224285
                     Segretari Provinciali
FE                 MENEGHINI Cristina                   0532/235428
MO                SGARBI Cinzia                           347/2738044
PC                 BETTINARDI Ornella                  328/3518180
RA                 MACCOLINI Diana                     0544/213421
RE                 BENEDETTI Annalisa                 0522/850418
PR                 FRATI Fulvio                             335/1752591
BO                 TADDEI Bruno                          051/6224285
RN                 PRETI Simone                           0541/707026
FC                  NOVELLI Barbara                      338/8718210

MARCHE
                  Segretario Regionale
                     CERIONI Anna Grazia                 338/5950253
                     Segretari Provinciali
AN                 PICCIONI Ombretta                    0731/534716
AP                 ALESSANDRONI Vinicio              0736/844413
MC                 FRUSTO Adriana                        071/7583613
FM                 MICOZZI Maurizio                      348/2630003
PU                 SPINACI Carla                           071/1932302

TOSCANA
                  Segretario Regionale
                     TOCCHINI Stefania                     0583/700132
                     Segretari Provinciali
GR                 LOMBARDO Alessandro             0564/485571
FI                   SANTORO Lucia                        333/8090787
LI                   ARTICO Nicola                           0586/614258
LU                 TOCCHINI Stefania                     0583/700132
PT/PI             TIMPANO Marco                        0587/273378
SI                   GAROSI Simona                         347/7656675
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PO                 FINI Alessandra                        0574/807916
MS                 TIMPANO Marco                        0587/273378

UMBRIA
                  Segretario Regionale
                     BELLANCA Rita                         349/3323542
                     Segretari Provinciali
PG                 FEBBRARO Flavia                      368/548650
TR                 LEONORI Laura                        347/7658741

LAZIO
                  Segretario Regionale
                     INNEO Giuseppe            338/4678461
Roma 
Metropolitana:         CIAVONI Mauro         329/1710511

RM Sud 
(RM/6 – FR- LT)       INNEO Giuseppe     338/4678461

RM Nord 
(RM/4 RM/5- RI- VT) BERNARDINI Enrico       0746/278927

ABRUZZO
                  Segretario Regionale
                     FLARA’ Natalio                          348/4112558
                     Segretari Provinciali
AQ                 VALDO Franca                           338/3371157
CH                 GIAMBUZZI Roberto                  085/9173275
TE                 DI GIAMMARCO Gilda                 338/9078463
PE                SARTORELLI M. Chiara              347/5142566

MOLISE
                  Segretario Regionale
                     BALDASSARRE G.                      0874/823714
                  Segretari Provinciali
IS                   DE PASQUALE Amelia                339/2753414
CB                 MANGIFESTA Anna                    333/4690308

CAMPANIA
                  Segretario Regionale
                     ZULLO Claudio                         335/424249
                     Segretari Provinciali
NA                 SIMONETTI Romeo                    338/3645976
AV                 SEMENTA Stefania                     328/4134609
BN                 D’ANGELIS E.                            0824/313790
CE                 RICCIO Domenico                      339/4864048
SA                 TAGLIAMONTE Maria                 338/2137311

PUGLIA
                  Segretario Regionale
                     PALMA Giuseppe                       348/7719657
                     Segretari Provinciali
BA                 DE PINTO Gianfranco                335/7087575
BR                 QUARTARELLA Sergio                348/7719662
FG                 D’ANGELO Anna                        0885/781776
LE                 PASCALI Ferruccio                     340/4073885
TA                  PICCINNI Anna                          392/0924688
BT                 GAETA Nicola                            0883483439

BASILICATA
                  Segretario Regionale
                     GENTILE Salvatore                    0835/986450
                     Segretari Provinciali
PZ                 LETTINI Alessandro                  392/9098789
MT                 PALMIERI Giovanni                    0835/253952

CALABRIA
                  Segretario Regionale
                     LOMBARDO Armodio                 328/8512667
                     Segretari Provinciali
RC                 MOTTOLA Elisa                         333/678034
CZ                  MERCURI Eugenio                     0968/25331
CS                  SCORNAIENCHI Carmela             0984/987125
KR                 MEGNA Francesco                     0962/962568
VV                 CARTISANO Orlando                  0963/591650

SICILIA
                  Segretario Regionale
                     SCARDILLI Salvo                       368/7847709
                     Segretari Provinciali
AG                 INFURCHIA Giuseppe                 0922/832757
CL                  SAMMARTINO Giuseppina          333/5942289
CT                  SCARDILLI Salvo                       368/7847709
EN                 CASTROGIOVANNI Filippo           0935/697061
ME                 PIROMALLI Carlo                       090/2224925
RG                 GUASTELLA Salvatore                335/5713051
SR                 SPITALE Giuseppe                     0931/582458
TP                 NOCERA Giacomo                      0923/472259
PA                 MUSCATO Rino                          335/6944998

SARDEGNA
                  Segretario Regionale
                     GARAU Tullio                             347/5278967
                     Segretari Provinciali
CA                 GARAU Tullio                             347/5278967
NU                 CASULA Severino                      388/6154491
OR                 PEIS Rinaldo                             347/2727886
SS                 RASSU M. Rosa                         079/9959809
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DIPENDENTI /AZIENDE SANITARIE
(sezione da compilare a cura del nuovo iscritto:)

AREA A U P I
ASSOClAZlONE UNITARIA PSICOLOGI ITALIANI

Al Sig. Direttore generale 
Al Serv. Economico - Finanziario   (ASL. n. __________)

dell’Ente: ____________________________________________________________

Alla Segr. Iscritti F.A.S.S.I.D. Area AUPI via Arenula 16 - 00186 Roma
(inviare una copia protocollata dall’Ente)

Oggetto:  ISCRIZIONE F.A.S.S.I.D. Area AUPI e delega alla
riscossione dei contributi sindacali

La/il sottoscritt__________________________________________________________________

Servizio o Presidio _____________________________________________________________

Tel. Servizio _______________/____________________________________________________

ai sensi delle norme vigenti autorizza l’Amministrazione ad effettuare sulla
propria retribuzione una trattenuta mensile a favore di F.A.S.S.I.D. Area AUPI
per un importo percentuale e secondo le modalità a lato indicate dalla stessa
Organizzazione Sindacale.

La/il sottoscritt___ dichiara che la presente delega:

1 - Ha efficacia a partire dal mese di __________________________________________

dell’anno ________________________;

2 - Ha validità annuale ed è tacitamente rinnovata di anno in anno.

La/il sottoscritt___, ai sensi della Legge sulla Privacy, auto rizza F.A.S.S.I.D. Area
AUPI al trattamento di questi dati per i legittimi fini sindacali di informazione,
coinvolgimento, sensibilizzazione, ma si riserva di limitare o revocare tale
autorizzazione in qualsiasi momento.

Data ______________________ ____________________________________________________

                                                                        FIRMA

Le informazioni verranno inviate al seguente indirizzo:

dipendente con la qualifica di:

Al Servizio Economico-Finanziario
Modalità di riscossione dei contributi sindacali 

F.A.S.S.I.D. Area AUPI
per l’anno in corso e sino a nuovo avviso.

Ai sensi delle vigenti disposizioni ed in seguito alle deliberazioni dei nostri
organi statutari comunichiamo che i contributi sindacali dovranno essere ver-
sati contestualmente al pagamento degli stipendi mensili e, comunque, entro i
primi 5 giorni del mese successivo,

mediante versamento su c.c.p. n° 72492028
o Bonifico postale con cod. IBAN:

IT68M0760103200000072492028

intestato a 

AUPI
Via Arenula 16 - 00186 ROMA

ll contributo mensile è calcolato distintamente secondo le seguenti modalità:

q per i dipendenti da tutte le
Amministrazioni, pubbliche o private: I’uno per cento (1%) sul
totale onnicomprensivo del netto variante in ciascuna busta paga
mensile.

Sulla causale dei versamenti dovrà essere indicato il mese di competenza
ed il numero degli iscritti ed i loro nominativi, distinti fra deleghe semplici e
doppie deleghe; ed inoltre la città sede dell’Amministrazione, perché la
numerazione delle Aziende Sanitarie non è sufficiente ad identificarla. Va
evitato il versamento tramite banca, che non consente queste registrazioni
necessarie.

Ringraziando per la cortese collaborazione, si porgono distinti saluti

                                                                                

A cura del Collega la scheda d’iscrizione dev’essere
inviata in copia protocollata dall’Ente ad:

AUPI 
via Arenula 16 
00186 ROMA

fax 06/68803822 e  tel. 06/6893191

q Dirigente Psicologo
q Dirigente Biologo
q Dirigente Chimico

q Dirigente Fisico
q Dirigente Medico

F.A.S.S.I.D.
Federazione AIPaC - AUPI - SIMeT - SINAFO - SNR - Dirigenti
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Dr./ssa _____________________________________________________________________

Via _________________________________________________________________________

Cap___________________ Città _______________________
Prov.__________________ Cell._________________________________________________

e-mail _______________________________________________________________________

Luogo e data di nascita _________________________________________________
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Il/la sottoscritt_______________, ai sensi della vigente legge sulla Privacy, autorizza l’AUPI al trattamento di questi
dati per i legittimi fini associativi e di informazione, coinvolgimento e sensibilizzazione, riservandosi di limitare o revocare
tale autorizzazione in qualunque momento.

AUPI-Notizie verrà inviato al seguente indirizzo:

AUPI - Via Arenula, 16 - 00186 ROMA
Fax 0668803822 - Tel. 066893191

mail: aupi.it@aupi.it

A cura del/lla Collega la scheda di adesione dev’essere inviata, cor-
redata dalla fotocopia del versamento*, a:

* Riportare sulla causale se si tratta di rinnovo o nuova adesione

Adesione polizza RC - AUPI fino a 35 anni * e 15,00 ** q

Adesione polizza Spese legali fino a 35 anni gratuita

Adesione polizza RC - AUPI oltre 35 anni e 35,00 q

Adesione polizza Spese legali oltre 35 anni gratuita

* Allegare copia di un documento di identità

** Promozione valida per il 2018

Allegare copia della ricevuta del versamento sul ccp n° 72492028 o Bonifico Postale con cod. IBAN:
IT68M0760103200000072492028 intestato Aupi Associazione Unitaria Psicologi Italiani, Via Arenula, 16 -
00186 Roma. Quota associativa di adesione relativa all’anno solare in corso.

Polizza Assicurativa per la Responsabilità Civile Professionale: copre anche la “Colpa Grave” per
tutti i sinistri causati dallo Psicologo Professionista nello svolgimento della propria attività.

Polizza per la copertura delle spese legali.
Tutte le informazioni sono reperibili sul sito www.aupi.it

Per l’attivazione delle polizze è necessario compilare e inviare on line la SCHEDA ANAGRAFICA direttamente
dal sito www.aupi.it

Dr./ssa

COGNOME NOME
VIA     
CAP. CITTÀ Pr.
TEL.   CELL.
E-MAIL
LUOGO E DATA DI NASCITA
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C I S L  M E D I C I
A R E A  A U P I

ASSOClAZlONE UNITARIA PSICOLOGI ITALIANI

Al Sig. Direttore generale 
Al Serv. Economico - Finanziario   (ASL. n. __________)

dell’Ente: ____________________________________________________________

Alla Segr. CISL MEDICI AREA AUPI via Arenula 16 - 00186 Roma
(inviare una copia protocollata dall’Ente)

Oggetto:  ISCRIZIONE CISL MEDICI AREA AUPI e delega alla
riscossione dei contributi sindacali

La/il sottoscritt__________________________________________________________________

Servizio o Presidio _____________________________________________________________

Tel. Servizio _______________/____________________________________________________

ai sensi delle norme vigenti autorizza l’Amministrazione ad effettuare sulla
propria retribuzione una trattenuta mensile a favore del sindacato CISL MEDI-
CI AREA AUPI per un importo percentuale e secondo le modalità a lato indicate
dalla stessa Organizzazione Sindacale.

La/il sottoscritt___ dichiara che la presente delega:

1 - Ha efficacia a partire dal mese di __________________________________________

dell’anno ________________________;

2 - Ha validità annuale ed è tacitamente rinnovata di anno in anno.

La/il sottoscritt___, ai sensi della Legge sulla Privacy, auto rizza CISL MEDICI
AREA AUPI al trattamento di questi dati per i legittimi fini sindacali di informa-
zione, coinvolgimento, sensibilizzazione, ma si riserva di limitare o revocare
tale autorizzazione in qualsiasi momento.

Data ______________________ ____________________________________________________

                                                                        FIRMA

Le informazioni verranno inviate al seguente indirizzo:

q Convenzionato ACN 17/12/2015  per n° ____________________ ore/sett
Dichiaro di essere titolare per complessive n° ______________________

ore/settimanali presso le altre seguenti Aziende Sanitarie:

____________________ ____________________

Al Servizio Economico-Finanziario
Modalità di riscossione dei contributi sindacali 

CISL MEDICI AREA AUPI
per l’anno in corso e sino a nuovo avviso.

Ai sensi delle vigenti disposizioni ed in seguito alle deliberazioni dei nostri
organi statutari comunichiamo che i contributi sindacali dovranno essere ver-
sati contestualmente al pagamento degli stipendi mensili e, comunque, entro i
primi 5 giorni del mese successivo,

mediante versamento su c.c.p. n° 72492028

o Bonifico postale con cod. IBAN:

IT68M0760103200000072492028

intestato a CISL MEDICI AREA AUPI - Via Arenula 16 - 00186 ROMA

ll contributo mensile è calcolato distintamente secondo le seguenti modalità:

q per i Convenzionati (quota fissa):

e    7.75  mensili per incarichi da 1 a 12 ore settimanali.
e  11.35  mensili per incarichi da 13 a 24 ore settimanali.
e  13.95   mensili per incarichi da 25 a 38 ore settimanali.

In caso di incarichi presso più Aziende Sanitarie il monte ore deve essere cal-
colato sommando le ore complessive, la relativa trattenuta deve tuttavia esse-
re effettuata solo dalla ASL alla quale la presente è indirizzata.

Sulla causale dei versamenti dovrà essere indicato: il mese di competenza, il
numero degli iscritti ed i loro nominativi, la città e la sede dell’Amministrazione,
perché la numerazione delle Aziende Sanitarie non è sufficiente ad identificar-
la. Va sempre evitato il versamento tramite banca, che non consente queste
registrazioni essenziali.

Ringraziando per la cortese collaborazione, si porgono distinti saluti

                                                                                

A cura del Collega la scheda d’iscrizione dev’essere

inviata in copia protocollata dall’Ente ad:
CISL MEDICI AREA AUPI via Arenula 16 - 00186 ROMA

fax 06/68803822 e tel. 06/6893191

Dr./ssa _____________________________________________________________________

Via _________________________________________________________________________

Cap___________________ Città _______________________
Prov.__________________ Cell._________________________________________________

e-mail _______________________________________________________________________

Luogo e data di nascita _________________________________________________

(sezione da compilare a cura del nuovo iscritto:)

CONVENZIONATI AZIENDE SANITARIE
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Ai sensi della vigente normativa sulla privacy, avvertiamo i
colleghi che l’AUPI opera regolarmente il trattamento dei dati
personali, da loro forniti, per i normali e legittimi fini associa-
tivi e sindacali: informazione, coinvolgimento, sensibilizzazio-
ne, ricerca di nuove occupazioni ed opportunità professiona-
li, e simili vantaggiosi obiettivi. Non forniamo mai a terzi i dati
in nostro possesso, se non per il calcolo obbligatorio della
rappresentatività e, in tal caso, li riduciamo in forma mera-
mente quantitativa ed anonima. In particolare prendiamo
sistematiche precauzioni perché non possano essere trafu-
gati ed usati a scopi commerciali. In ogni caso, ogni collega
ha il diritto di limitare od annullare in ogni momento ogni
forma di trattamento di questi suoi dati personali, comuni-
cando questa sua volontà alla sede nazionale.

È autorizzata la riproduzione totale o parziale dei testi contenuti in questa
rivista, citando la fonte.

AUPI Notizie è aperto ai contributi di tutti gli iscritti; la responsabilità dei
diversi articoli compete ai rispettivi autori.

SITO AUPI:
http://www.aupi.it

email: aupi.it@aupi.it

Lo Staff Redazionale di
AUPI Notizie

Direttore Responsabile
Mario Sellini

Capo Redattore
Rinaldo Perini

Vice Capo Redattore
Giovanni Cavadi

Redazione di AUPI Notizie
Sede Centrale AUPI

via Arenula 16
00186 ROMA

FORM-AUPI

È nata la Federazione Italiana delle Società di Psicologia per costituire, salvaguardando l'autonomia e la specificità di ognuna, una esperienza comune in
grado di riunire gli sforzi e di finalizzarli verso obiettivi concreti, quali la diffusione e l'informazione delle iniziative scientifiche all'interno e all'esterno della
categoria,

STATUTO
Federazione Italiana delle Società di Psicologia

F. I. S. P.

Art. 1. È costituita con atto pubblico una Federazione Italiana delle Società di Psicologia - F.I.S.P, che s’intende duratura dalla data della sua costituzione sino al 31 dicembre
2050 e potrà essere prorogata. L’Associazione ha sede legale in Roma, alla via Arenula 16. Essa può dotarsi di altre sedi decentrate in tutta Italia.
Art. 2. Omissis
Art. 3. La Federazione intende mettere e mantenere in contatto fra di loro ed essere un riferimento generale per tutte le Società di Psicologia, qualunque sia il loro campo di
attività, la loro metodologia, le loro funzioni, i loro riferimenti teorici o pratici, ponendo la Psicologia nel contesto europeo e mondiale, ed avvalendosi parallelamente del con-
tributo delle altre discipline biomediche, sociali, giuridiche ed economiche.
Gli scopi della F.I.S.P. sono:
a) promuovere nella società italiana la ricerca, la cultura e la pratica della Psicologia;
b) stimolare e mantenere alti gli standard professionali e scientifici;
c) promuovere, implementare e finalizzare il contatto fra le Società scientifiche ed i loro associati su comuni temi di interesse scientifico e culturale;
d) divulgare le notizie riguardanti la ricerca psicologica attraverso appropriati strumenti di comunicazione;
e) segnalare agli Enti Pubblici e Privati, nonché ad Associazioni, i problemi connessi con la sfera delle attività delle società scientifiche e proporsi come sistematico interlocu-
tore;
f) organizzare commissioni permanenti su: accreditamento, aggiornamento professionale, linee guida, etica, sperimentazioni ecc. su altri settori ritenuti necessari.
A tale scopo, la Federazione intratterrà rapporti costanti con le altre Federazioni, nazionali ed internazionali, nonché con gli Istituti di formazione, l’Università, e con gli Enti
pubblici e privati. Con tali Associazioni, Istituti ed Enti la F.I.S.P. potrà stipulare convenzioni, avviando ogni utile collaborazione o assecondando quelle già avviate da altri; potrà
inoltre svolgere attività ritenute utili al raggiungimento degli scopi statutari.
La Federazione potrà dotarsi di ogni strumento ed organo di comunicazione interna fra le Società scientifiche ed esterna, organizzare convegni, seminari, e ricerche a livello
nazionale ed internazionale, favorire la conoscenza tempestiva di tutte le iniziative utili a migliorare le conoscenze e le applicazioni della Psicologia.
La Federazione non può svolgere attività diverse da quelle sopra indicate, ad eccezione di quelle ad essa strettamente connesse o di quelle accessorie a quelle statutarie, in
quanto integrative delle stesse.

Questo numero è stato chiuso in tipografia nel mese di Ottobre 2018




